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Dopo la
pubblicazione dei miei libri «Usi e costumi dei Camorristi» e «Nel
Paese della Camorra» editi da L. Pierro, son riuscito a riunire
altro materiale intorno alla mala vita napoletana, parte del quale
è stato pubblicato nel Mattino, nel Corriere dei Tribunali e nel
Giorno e poscia riprodotto con benevola critica da non poche
riviste letterarie e scientifiche.

Per vedere
tutte insieme queste briciole di sociologia criminale ho pensato
donarle alla nota casa editrice Priore, la quale ne ha formato un
volume, a cui ho dato per titolo «La mala vita a Napoli».

Spero che il
lettore voglia fare buon viso a questo mio nuovo libro, come già lo
fece a quelli innanzi citati.

Per non far
sbadigliare chi mi legge ho creduto conveniente di accantonare
buona parte della parte scientifica e di non infarcire il lavoro
con molteplici citazioni.

Tutto ciò che
espongo l’ho fatto sotto forma narrativa con stile facile e
familiare. Sono fatti, egregi lettori, e i fatti, dice il Niceforo,
valgono assai più delle parole e delle idee astratte: queste sono
cartamoneta senza valore, mentre quelli sono moneta in oro.

Napoli,
Gennaio 1905

Abele de
Blasio

 SCUOLA DI LADRONECCIO
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La fama che
godevano i Napoletani come ladri era talmente radicata nel
mezzogiorno del nostro Paese, che quando qualche buon villico era
obbligato a recarsi in Napoli si sentiva ripetere dai suoi, prima
che avesse lasciato il focolaio domestico: «Sii tutt’occhio, perché
Napoli abbonda di ladri» ed i più prudenti tra essi, prima di
partire, si facevano cucire dalle nipotine fra le pieghe dei
calzoni le monete d’oro ed introdurre fra le scarpe e le calze
quelle di argento.

Affinché non si
dica che tale precauzione doveva addebitarsi alla bonarietà di quei
paesani, che avevano forse bevuto grosso dai locali sapientoni, è
pregato il lettore dare uno sguardo ai vari editti emanati dai
Governi ai quali era soggetta questa parte della nostra Penisola, e
da alcuni di essi rileverà che quell’articolo del Decalogo che
dice: «Non rubare» veniva interpretato a rovescio da un’estesa
casta che da secoli aveva poste sue solide basi in questo paese
delle Sirene.

*

* *

I ladri della
Capitale erano talmente ambiziosi, che per rendersi superiori a
quelli degli altri paesi pensarono fondare delle scuole di
ladroneccio.

Parigi non è il
cervello della Francia?

Per far parte di
tale istituzione l’individuo doveva contare non meno di otto anni e
doveva essere presentato al Masto (maestro) o direttamente dai
genitori o da qualche persona di fiducia di questi, i quali si
obbligavano di versare al direttore di detta scuola, ed in ogni
primo del mese, due carlini (L. 0,75), onorario meschinissimo, se
si consideri che detto insegnante non doveva imparare ai suoi
scolari il comune abbaco, ma il mezzo come guadagnarsi, senza il
sudore della fronte, il pane quotidiano. Infatti «non vi ha moneta,
come ben diceva il Baccelli, che degnamente paghi il maestro e il
medico, quello perché insegna a saper vivere nel consorzio sociale,
questo perché conserva la salute della vita».

Appena il
fanciullo entrava a far parte della comunione dei Saccolari
imparava prima il gergo e poi il regolamento scolastico: questo
constava di 15 articoli e quello di una serie di vocaboli di nuovo
conio colla spiegazione dialettale.

Regolamento e
gergo si trovavano scritti sopra una tabella che a mo’ di carta
geografica vedevasi sospesa ad una delle pareti della classe.

Mediante continui
esercizi di ripetizione che i ragazzi facevano fra loro, anche
quelli di non forte memoria riuscivano ad imparare ogni cosa nello
spazio di alcuni mesi soltanto.

Un coadiutore della scuola, che era pagato dal direttore
(’o masto), si
occupava della disciplina scolastica e dell’interpetrazione degli
articoli.

Quando il
coadiutore era sicuro che gli alunni a lui affidati potevano
passare all’applicazione ne teneva informato il Masto, il quale
ordinava che quelle creaturine venissero sottoposte ad un esamuccio
nel quale dovevano dar prova di segretezza, di essere corsaiuoli e
di avere l’indice ed il medio di ambo le mani di egual
lunghezza.

La prova della
segretezza consisteva nel far incontrare il ragazzo da qualche
componente la facoltà di ladroneccio, non conosciuto dall’alunno,
che, con regali e con raggiri, doveva strappare dei segreti
all’aspirante alla patente di mariuolo. Se il fanciullo si mostrava
scaltro, allora l’interrogante accanto al nome dell’interrogato
scriveva: Volpe; se invece si faceva cogliere negl’inganni, vi
segnava: Papera.

Del risultato di
tale inchiesta se ne teneva informato il Masto, che, nel primo
caso, si felicitava col padre dell’alunno astuto, per aver
procreata una pianticella disposta a buon frutto; nel secondo, si
mostrava dolente del cattivo risultato ed induceva l’afflitto
genitore a fare imparare al figliuolo altro mestiere.

La prova della
resistenza alla corsa veniva fatta quasi sempre sulla spiaggia
presso i Granili ed in presenza del Masto, il quale premiava con
qualche ciambella gli abili e puniva con delle pedate i meno
svelti.

Per essere
ammesso alla prova del gancio era necessario che la lunghezza
dell’indice fosse uguale a quella del medio. Infatti se dette due
dita avessero conservata la lunghezza che loro è propria, come
avrebbero potuto afferrare gli oggetti che si trovavano in fondo
alle tasche?

E perché l’avere
questo dato antianatomico era la cosa più agognata da quei monelli,
così essi stessi si stiracchiavano gl’indici e quando queste dita
toccavano la lunghezza de’ medi allora cercavano di allungare
sempre di più le une e le altre.

Sono stato anche
assicurato da noti mariuoli che molte mamme, prevedendo la
vocazione dei loro figliuoli, stiravano ad essi, fin da quando si
trovavano nelle fasce, le ditina a scopo di evitare nell’avvenire
perdita di tempo; e devesi a tale deformazione artificiale l’adagio
locale: Da dita lunghe, cioè dai ladri, libera nos Domine.

L’alunno,
ottenuta la licenza del corso preparatorio, passava
all’applicazione. Di tali scuole, fino al 1783, Napoli ne doveva
contare parecchie, poiché i diplomati che ogni anno da esse
uscivano erano in sì gran numero che Ferdinando IV provò per questi
battaglioni di mariuoli tanta paura, che nel 7 aprile 1783 fece
affiggere nei soliti luoghi della sua Fedelissima il seguente
editto:

FERDINANDO IV

PER LA GRAZIA DI DIO RE DELLE DUE SICILIE,

DI GERUSALEMME, INFANTE DI SPAGNA,

DUCA DI PARMA, PIACENZA E CASTRO

E GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI TOSCANA

«Per porre in
buon ordine questa popolosa Capitale, per tenere in disciplina i
vagabondi, e i malvagi e per accertare la sicurezza dei cittadini,
e la felicità dei sudditi che formano l’oggetto della nostra
paternale compiacenza, sebbene prescrivemmo colla prammatica del 6
gennaio 1779 (al tit. de civit. Neap. in duod. reg. describ.) molti
salutari ed efficaci espedienti, e demmo la norma di una ben
regolata polizia, pure ciò non ostante, e malgrado l’attenzione, il
zelo, e la vigilanza dei Magistrati, non si vede frenata l’audacia
dei ladri volgarmente detti Borsaiuoli o Saccolari, il reato de’
quali se a prima vista sembra men grave delle sue circostanze,
merita la nostra sovrana attenzione per lo molesto e continuo
danno, che arreca ai particolari la frequenza di tali furti per la
pravità della intenzione, per la molteplicità degli atti, e per
l’incorrigibil malizia dei rei, che in certo modo insultano la
Giustizia anche in pieno giorno, e nei luoghi più frequentati. Un
delitto così agevole a commettersi, e quasi istantaneo rimanendo
per lo più impunito per la malagevolezza delle prove e per
l’implicanza delle formalità giudiziarie, di accrescersi
l’intensità, determinarsi la certezza e celerità della pena e di
diminuirsi le solennità giuridiche.

Pertanto ad
evitare le insidie, che tali turbatori della pubblica tranquillità
tendono a men cauti cittadini, ed a render meno attiva e men
pericolosa la loro colpevole industria e sorprendente destrezza del
male operare, abbiamo stimato, previo parere della nostra Real
Camera di S. Chiara, formare il presente Editto, col quale vogliamo
e sovranamente comandiamo che dal dì della pubblicazione del
medesimo siano sottoposti alla pena di due tratti di corda i ladri
Borsaioli o Saccolari, qualora costoro recidivando nel delitto
rubino per la seconda volta. E per assicurare l’esistenza del primo
furto; e l’identità del reo, vogliamo che si richiegga il processo
fiscale dello stesso primo furto, colla prova almeno indiziaria a
tortura contro il reo: nulla importando che tale processo non sia
completo, e che nel medesimo il ladro non sia stato costituito, né
abbia avuto difese, né sia stato condannato. E la stessa pena
s’intenda che debba aver luogo, qualora nuovamente inciampasse
nello stesso delitto».

*

* *

La scoperta delle
scuole frequentate da’ Saccolari doveva riuscire in quei tempi ai
Governi difficilissima, perché fra Camorra e Polizia c’era un
accordo completo, essendo gl’interessi gli stessi, cioè eguaglianza
nella divisione della cosa rubata.

Tale costumanza
si trasmise fino al 1860, quando mio zio Filippo de Biasio,
nominato Questore di Napoli, di notte e senza alcuna compagnia
visitò le sedi delle Ispezioni di P. S. ed una mattina, verso le 5,
nel caffè di Porta Capuana sentì parlare di furti che i camorristi
mescolati nelle guardie P. S. da Liborio Romano avevano perpetrati
quella notte e la ripartizione che se ne doveva fare.

In che consiste
la scuola di applicazione di cui fo parola, il lettore lo rileverà
dal seguente documento inviato il 12 ottobre 1821 dal Commissario
di Sezione Mercato al Prefetto di Polizia.

Eccellenza,

«Dopo non poco
lavorio mi è riuscito sorprendere alla strada Rua Francesca il noto
delinquente Giordano Raffaele intento ad istruire nella scuola di
ladreria cinque ragazzi che rispondono ai nomi di Vitale Annibale,
di Samuele Graziadei, di Giovanni Esposito, di Saverio Mastrobuono
e di Cosimo Frezza.

La casa, dove
s’imparavano a rubare, è quella abitata da Rosaria Galante detta la
Ciancella.

Forzata la porta,
non abbiamo veduto il Giordano perché s’era nascosto sotto il
letto. La Ciancella e i ragazzi sono rimasti sbalorditi; due di
essi piangevano. La Rosaria poi è stata presa da una vera crisi
nervosa.

Affidato il
Giordano alle guardie, abbiamo perquisita la casa ed in una delle
due stanze prospicienti sulla vanella abbiamo notato che nel centro
del pavimento stava fabbricato un pezzo di piperno forato
superiormente ed in tal foro stava fissata un’asta verticale
camuffata a pupazzo avente per faccia una maschera di cartapesta e
portante sul capo innestato un cerchio al quale erano sospesi
dodici campanelli (vedi fig. a pag. 15 [pag. 15 in questa edizione
elettronica]).

Dalle tasche di
quel simulacro uscivano fazzoletti, catene di orologio e
borsette.

Il falegname, che
è stato chiamato per scomporre quel meccanismo per essere da noi
repertato, dopo il sacrosanto giuramento ha asserito che
quell’impianto era stato fatto da parecchio e non già da soli tre
giorni come diceva la Galante.

Allontanato il
Giordano, i ragazzi ci hanno fatto vedere come funzionava quel
meccanismo ed il più piccolo di essi, Giovanni Esposito, ci ha
mostrato alcune lividure causategli dalle scudisciate ricevute dal
Giordano. Detto monello, quasi per vendicarsi del proprio Masto, ci
ha detto pure che sotto il letto, dove abbiamo scovato il Giordano,
vi doveva essere la tabella sulla quale stava scritto il
regolamento scolastico.

Il Giordano, che
è un pregiudicato accortissimo, ha risposto alle nostre domande che
esso si trovava in casa della Rosaria perché questa dovevagli dare
a prestito sette ducati e che ignorava che in detta casa vi fosse
il pupazzo.

I ragazzi poi,
quando si sono trovati innanzi al loro capo, si son posti alcun
sulla negativa ed altri son rimasti titubanti nell’affermare ciò
che prima e ripetutamente avevano detto.

Al presente si
allega lo statuto da noi rinvenuto sotto il medesimo letto dove
stava nascosto il Giordano.»

A questo
importante documento fo seguire l’aneddoto che tolgo dal mio libro
«Usi e Costumi dei Camorristi».

È una tradizione
fedele che i Napoletani da secoli si trasmettono di padre in
figlio.

«È comune
credenza che tanti anni or sono nel vico S. Arcangelo a Bajano
v’era una casa dove, ogni giorno, convenivano una quantità di
ragazzi ed un vecchio, che veniva chiamato ’o masto, non faceva
altro che gridare: Lieggi!.. Lieggi! Un giorno una vecchierella del
vicinato, vedendo che uno di quei ragazzi piangeva fuori la porta
di quel creduto istituto, gli si accostò e con bella maniera fece
comprendere a quel monelluccio che non stava bene far gridare
continuamente al maestro Lieggi! Lieggi! (leggi... leggi) e che era
cattiva educazione fare andare in collera chi cercava di
istruirlo.

— Ma che istruzione e istruzione! disse tutto incollerito il
fanciullo. In questo luogo non s’impara a leggere ma a rubare; ’o
masto non dice leggi ma lieggi, cioè va leggiero a rubare. Tu, cara
siè Rosa (così chiamavasi la vecchierella), devi sapere che in
luogo degli attrezzi scolastici c’è in questa casa un simulacro di
donna, che tiene in testa dei campanelli e che al più lieve
movimento sonano. L’abilità di noi ragazzi sta, secondo ’o masto,
nello svestire quella donna di carta pesta senza far sonare i
campanelli, e, siccome io non ci riesco, così sono bastonato di
continuo».

Questa è la
tradizione che circola per le bocche di tutti e che a primo aspetto
pare una favola; ma se si tien calcolo del rapporto del commissario
di Sezione Mercato e della seguente narrazione fatta al magistrato
Gaetano Amalfi da un uomo degno di ogni rispetto, allora la cosa si
mostra in tutta la sua verità.

«Vicino alla casa
mia abitava una famigliola non in buona fama. Durante la notte si
udivano, spesso, grida strazianti di bambini. Io non sapeva
rendermene ragione; ma una volta, per caso, commettendo un atto
poco discreto, giunsi a comprendere di che si trattasse.

Il padre, ladro
provato, abbigliava una specie di fantoccio e con parecchi
campanelli lo poneva in mezzo alla stanza.

Nelle ladre o in
altre tasche poneva dei fazzoletti, e i suoi due figlioletti
dovevano rubarli con insolita sveltezza, senza far sonare i
campanelli.

Se vi riuscivano,
toccava loro un bravo!

Se no, che era il
più spesso, pugni, calci e ceffate.

Di qui le
grida».

*

* *

Io, che dal 1892 ho avuto occasione di avvicinare la maggior
parte dei nostri mariuoli, ho avuto occasione di conoscere pure due
vecchi: Francesco G. ’o suvararo
e Pasquale P. ’o serra
serra, ambedue già tenitori di fantocci.
Questi malviventi mi dicevano che, prima del 1860, i diversi masti
facevano a gara per dare alla madre patria provetti
saccolari.

Gli alunni di una
scuola si distinguevano da quelli di un’altra per un segno speciale
che si facevano tatuare sulla regione dorsale della mano destra. Vi
era quindi:






La chiorma
(ciurma) del cuore

La chiorma della
croce

La chiorma delle
crocelle

La chiorma
dell’anello

La chiorma della
chiave

La chiorma della
bandiera
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Oggi invece è il
nomignolo che distingue i componenti di una paranza da quelli di
un’altra: così i ladruncoli di Porta Capuana vengono chiamati
grilli, quelli dei giardinetti a Foria serpi, e zoccole si
addimandano quelli dell’Immacolatella.

Nel seguente
specchietto comparativo riproduco un saggio del loro gergo:
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Del regolamento
scolastico, che qui riproduco, ne viene, dalla tradizione, additato
per autore un tale Giacinto e devesi alla bravura degli alunni di
tanto egregio uomo se Ferdinando IV nel giugno 1792 emanò un altro
editto col quale ordinò che le isole di Tremiti e Lampedusa, allora
deserte, venissero abitati da quei suoi sudditi che facevano poco
onore alla sua Fedelissima.

Ordinò quindi
detto Re:

I. La
deportazione loro vita durante di tutti i ladri di qualunque
specie, che una volta fatti servi della pena siano di nuovo
ricaduti nello stesso delitto.

II. Di quei
ladri, i quali dopo essere stati servi della pena non si siano
applicati a qualunque mestiere e siano vagabondi.

III. Dei ladri di
campagna, o di strada, che o soli o in compagnia abbian commesso
furto, dopo che abbian finito il tempo delle loro condanne o di
galera o di presidio.

IV. Di tutti i
vagabondi recidivi.

V. Di tutti quei
ladri che si trovano in galera.






FRIENO della
scuola della Santa Croce

1.º La scuola
della Santa Croce è stata fondata per quelli che hanno buon volere
e sanno tenere mosca in bocca .

2.º Si ammettono
in detta scuola i ragazzi dagli 8 a’ 12 anni.

3.º Tutti i padri
di famiglia, che vogliono far frequentare detta scuola, debbono
pagare due carlini al mese e sempre anticipatamente.

4.º I genitori si
obbligano di pagare 15 grana al mese e per la durata di tre anni,
dopo che i ragazzi sono usciti dalla scuola. Solo la morte o lo
stare in galera del ragazzo può far venire meno a detto
obbligo.

5.º Il Superiore,
a quelli che hanno buon volere, assicura la riuscita in un anno.
Gli sciocchi vengono licenziati.

6.º I padri di
famiglia sono responsabili dei danni materiali nei quali può
incorrere il Superiore, se venisse arrestato dalla Polizia per
opera di qualche ragazzo.

7.º Tutti i
ragazzi licenziati non debbono, sotto pena di essere stutati,
rivelare a nessuno ciò che hanno visto ed imparato nella scuola
della Santa Croce.

8.º Tutti i
ragazzi, nell’uscire dalla scuola, debbono assicurarsi se fuori
alla strada vi fossero gli sbirri. In caso affermativo bisogna
tenerne informato il Superiore.

9.º Caso mai
qualche componente la paranza venisse arrestato, allora i compagni
tutti debbono colla forza liberarlo dalle guardie.

10.º Chi si trova
in galera deve essere provvisto di vitto dai compagni.

11.º Gli oggetti
ganciati debbono essere consegnati scrupolosamente al caporale.

12.º Il baratto
viene così diviso: la metà al gancianese, un quarto al caporale ed
un altro quarto va diviso fra i paranzuoli.

13.º Tutti quelli
che escono da una scuola si distinguono da quelli di un’altra per
mezzo di alcune pugneture che portano sul dorso della mano destra.
Io per la mia scuola ho scelto il segno della Santa Croce.

14.º Chi viene
inseguito deve prendere la direzione del luogo dove aspetta il
caporale, sia perché costui potrà aiutarlo a farlo fuggire, sia per
fare il passamano dell’oggetto ganciato.

15.º L’oggetto
ganciato viene portato dal caporale al rigattiere. Il rigattiere è
persona sacra e perciò non deve mai essere svelata.

*

* *

I borsaiuoli,
ottenuto il diploma di abilitazione, venivano divisi in paranze,
cioè in gruppi. Ciascun gruppo aveva il mandato di scorrazzare per
un dato quartiere della città ed era capitanato da un caporale, che
era per lo più un forte e coraggioso sanguinario. Tale condottiero
se ne stava seduto presso qualche caffè o bottega dove aspettava i
monelli che gli portassero gli oggetti rubati; ma oltre a farla da
intercettatore, correva anche in aiuto del suo dipendente quando
costui si vedeva inseguito dal derubato, fermando quest’ultimo ed
imponendogli di prendere altra via.

Il lettore poi
che crede essere lo spalleggio dei caporali una istituzione recente
si sbaglia, perché sotto il regno di Filippo II si notò che la
maggior parte dei furti, che si commettevano in questa città,
avvenivano per opera dei minorenni guidati e spalleggiati da adulti
e nel 2 settembre 1569 fu decretato: «I minorenni di anni 12 in su
che commettono furti dentro questa Città e suoi Borghi, per la
prima volta sieno puniti di frusta, per la seconda della frusta e
della troncazione di tutte e due le orecchie e fino alla morte per
la terza.»

Ma perché tali
pene non produssero il loro effetto lo stesso Re fu costretto, nel
21 maggio 1580, emanare un altro editto, che fu anche rinnovato nel
dì 14 ottobre 1598. In esso stava scritto:

«Per estirpare
detti mariuoli ed acciocché sieno conosciuti comandiamo che venendo
condannati a qualsivoglia pena per causa di furto si debba lor fare
nelle spalle un segno con un ferro di cavallo infocato piccolo e
dopo che avessero finito il tempo di lor condanna s’inquisissero di
frusta e sieno per esso carcerati, per qualsiasi indizio che vi
sia, incorrano ipso facto alla pena di 10 anni di galera, ma se
meritano maggior pena si debba lor dare».

*

* *

Gli oggetti
rubati venivano, come tutt’ora vengono, dal caporale passati al
rigattiere e del ricavato se ne dava un quarto al ladro, un quarto
al caporale e l’altra metà si divideva fra gli altri componenti la
paranza.

Dal che si deduce
che, per ottenere il completo raggiungimento dello scopo criminoso,
il furto, ciascuna paranza doveva dividersi il lavoro. Infatti
mentre i pali colla lora astuzia garentiscono il ladro dalle
guardie, il caporale colla forza lo libera dal derubato. Questa
solidarietà fra detti individui è necessaria, in caso opposto tutti
finirebbero per fame, essendo risaputo che pali e caporali vivono
alle spalle dei ladri e perciò l’esistenza di questi viene da
quelli garantita.

Il principio del
popolino napoletano che ciò che si guadagna in un giorno deve
essere consumato nello stesso giorno, perché al domani ci pensa
Iddio, è anche canone del ladro di destrezza.

L’uomo allegro
Iddio l’aiuta, dice il proverbio.

Conosco un ladro,
che, per voto fatto a S. Anna, non ruba il martedì; però il lunedì
cerca fare doppio affare.

Il popolo ebreo
non raccoglieva forse il sesto giorno due gomor di manna, perché il
settimo era la requie del sabato consacrato al Signore?

*

* *

Siccome la
civiltà ha fatto in questi ultimi tempi de’ progressi, così era
necessario che anche la scuola degli antichi Saccolari subisse
delle innovazioni, e ciò è avvenuto col sostituire l’organismo al
meccanismo, cioè l’uomo al fantoccio.

Il seguente
rapporto dell’Ispettore di Vicaria, che data dal 7 settembre 1897,
chiarisce questo nostro asserto.

«Da confidenziali notizie questo Ufficio era venuto a
conoscenza che una combriccola di monelli, i quali per la loro
oziosità ed aspirazione di appartenere alla mala vita si
conoscevano col nome di palatini, fra i quali certi Pasquale ’o
chiattone e ’o cafone, emergevano pe’ reati di scippo, scorrazzando per questa e per
altre Sezioni commettendo reati contro la proprietà. Fu pertanto
disposta una rigorosa vigilanza per conseguire l’arresto e perché i
suddetti monelli non avevano fisso domicilio era quindi difficile
conseguire il fermo.

Questo delegato signor Pilato con gli agenti Falco e Conforto e
l’altro funzionario signor Modesti col maresciallo Sisto e guardie
Crocella e Muscio per diverse sere perlustrarono le vie della
Sezione senza che loro riuscisse di trarre in arresto i componenti
tutti della criminosa combriccola. Se non che la notte del 5
corrente per confidenziale notizia riuscì loro di fermare
separatamente all’angolo della via Carriera Grande, in Piazza
Umberto, Pasquale ’o chiattone
e sotto i portici della Stazione centrale, in
Piazza Indipendenza, o’ cafone
liquidato per Tar. Vincenzo, Tro. Gennaro, Gran
Errico, Roc. Enrico, Fer. Fortunato, Cap. Carmine, Cal. Antonio, Di
Gen. Francesco alias ’o
bulugnese, ’a
guardia ’e pulizia e Giovanni
’o ricchione (pederasta
passivo). Tradotti in questo ufficio e sottoposti ad
interrogatorii, mentre tutti negavano di conoscersi, due soli di
essi, Pasquale ’o chiattone
e ’o
zelluso, specie il primo, fecero delle
confessioni che provano luminosamente di essere tra loro associati
per delinquere contro la proprietà e che da essi si sono compiuti
audaci rapine.

Difatti Pasquale ’o
chiattone, liquidato per Pasquale Fort., ha
dichiarato che gli ascritti ad una delle paranze di ladruncoli
erano ’o cafone,
lappone ’o zelluso,
a guardie ’e pulizia e o ricchione e tutti gli altri dei quali innanzi è stato fatto
cenno. Essi, due o tre volte per settimana, ad apprendere bene il
modo come consumare i furti, si recavano, come lo stesso chiattone
ha dichiarato, alle spalle del teatro delle Marionette alla Villa
del Popolo, ove un certo Giuseppe, non ancora liquidato, giovane
sui 20 anni, vestito di bianco, con giubba di tela alla militare, e
solito a dormire sotto i panconi di Porta Capuana, insegnava loro a
rubare.

Detto ragazzo, ad avvalorare quanto dichiarava, dette
soddisfacienti spiegazioni sia sul gergo che sui mezzi posti in uso
per la consumazione dei reati, ed indicò che quando si rubano i
latticini, (caciocavallo o mozzarella), vengono chiamati coi nomi
di Pulcinella e Cipolla.

I
fazzoletti di seta li chiamano muschi.

La tasca superiore della giacca la dicono ’o castiello, quella inferiore
buccaccia, la ladra ’nzottolata e fresella denominano quella dei
calzoni.

Quando il fazzoletto rubato lo tengono nascosto nel berretto
dicono musco sta in
castigo, e se passa in altre mani,
musco sta a cavallo.»

Si adopera anche
da detta paranza:
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Paranza aranza
Nomi comuni | diPorta della
dei Giardinetti el Tmmacotatella)
Capuana Ferravia
Maccheroni | funicelle | capilli Viermi “passione
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Carcere | ™ rete cancella sole scuro
quattro
spia ‘mpalato | palillo Susillo palo
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